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LAMEDIA SPETTATORI
PERLAFERALPI SALÒ

Inuno stadio, il«Lino
Turina», che puòospitare
2350spettatori, quasi il
quadruplodellamedia
stagionaledei paganti.

373
LAMEDIA SPETTATORI
PERILLUMEZZANE

Chegioca in unimpianto, il
«Comunale»,da 3600
postiasedere. Ne
mancano400, che
basterebberoda soli per
ipagantia domenica.

Inumeri

Lagente nonc’è
mai regolamenti
esigonopiùposti

Giulio Tosini

La prima immagine che evo-
calavicendaèquelladeifara-
oni in agonia, che sfiancava-
no gli schiavi per battere sul
tempo l’arrivo della morte
nella costruzione della tom-
ba-piramide. Già, perché i
grandi stadi invocati da Ma-
rioMacallipiùchedeitempli
delrilanciodellaLegaProso-
nodestinatiadiventaremau-
solei, cripte dove custodire le
spoglie del calcio. Di cemen-
to, tornelli, tribune «illimita-
te»erigidiregolamentiallafi-
ne si muore. Specie se la crisi
azzannael’austeritàspingeil
movimentodelpalloneascel-
te al ribasso. L’unico a non
rendersene conto è - ironia
della sorte - proprio chi del
calcio dovrebbe essere il
buon padre di famiglia. Gli
sponsor sempre più in calo, i
giocatori «esodati» e senza
stipendio, i club sul baratro
delfallimentosonoquestioni
marginaliperMacalli,checo-
me una novella Maria Anto-
nietta (quella delle celeberri-
mafrase«ilpopolononhapa-
ne? Che mangi delle brio-
ches») ha assunto una posi-
zione intransigente lancian-
do l’ultimatum: chi non può
permettersiunostadio da al-
meno4mila spettatorinon è
degno della Lega Pro. Che in
un’Italiadove le infrastruttu-
re sportive sono in mano per
il99%aglientipubblici,signi-
fica condannare i Comuni,
già ostaggio dei tagli imposti
dal Governo, a investimenti
esorbitanti,per lopiù impro-
duttivi.
In un universo costellato

dai buchi neri delle partite
truccate, dal rischio infiltra-
zioni della criminalità orga-
nizzata, dai bilanci delle so-
cietàinprofondorosso, l’uni-
co problema per Macalli è di
avere tribune capienti. Una
visione fuori dal mondo, vi-
sto che da anni ai botteghini
della Lega Pro non si vedono
code:lamediadellaPrimadi-
visione si aggira sui duemila
spettatori a gara, quota che
precipita sotto ilmigliaioper
Feralpi Salò e Lumezzane.
Che senso hanno tribune da
4milaposti quando al massi-
mo servono per accogliere la
metàdeglispettatori?Selalo-
gicaèla«selezionenaturale»
deiclub,Macalli lodicaassu-
mendosene le responsabili-
tà. Compresa quella che gli
stadi diventino sempre più
cattedralineldeserto.Monu-
menti inutilidiuncalcioferi-
to dalla crisi e «finito» dalla
Federazione.•
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S
tadi, capienza, cantieri:
il tema è caldo,
caldissimo come

quest’estate di campionati
europei ma anche di
questioni davvero più urgenti
per le società di Lega Pro. E il
presidente Mario Macalli non
si tira indietro.

Presidente Macalli, che
stagione si aspetta?
Ci sono delle scadenze in
arrivo, poi vedremo. Di certo
il momento non è dei più
facili, vediamo cosa succederà

al momento delle iscrizioni,
nonsolo per quanto riguarda
laLega Pro, e poi agiremo di
conseguenza.

Intanto però le squadre si
apprestano a preparare la
stagione e non mancano i
problemi: ad esempio, nella
provincia di Brescia, Feralpi
Salò e Lumezzane, alla luce
delle attuali indicazioni sulla
capienza, sono state costrette
ad emigrare indicando per
l’iscrizione lo stadio di Brescia
per le proprie partite: non è il

caso di rivedere qualche
criterio?
Questeperò sono cose che
nontollero più. Siamo nel
calcio professionistico, non
all’oratorio. Si gioca per
vincere,non per il torneo di
paese.Dobbiamo fornire uno
spettacolodi livello:
sull’impiantistica non
transigo, e mi dispiaceanche
checerte cose emergano dagli
stessi rappresentanti in
consigliodi Lega. Se una
squadraha 300 spettatori va
benissimo,ma non può

pensare di arrivare in Lega
Proe che tutto le sia
comunque dovuto.

I tifosi sarebbero però i primi a
rimetterci se le proprie
squadre si allontanassero: non
c’è il rischio di avere gli stadi
vuoti?
Non è questo il problema.
Allora il Chievo, cosa
dovrebbe fare, non andare al
Bentegodi ma avere uno
stadietto tutto suo? E se una
squadrava in Serie B cosa fa,
gioca senza i criteri più
elementari? Non è questa la
strada che vogliamo seguire,
abbiamo distribuito l’anno
scorso oltre 40 milioni di
euro: le società stiano in
regola.

Anche per le stesse società
però il momento non è facile;
c’è una crisi che non dà respiro,
in tanti riescono comunque a
restare sani ma si ritrovano in
più le spese dello stadio da
sistemare...

Però non è giusto rivalersi
sulla Lega se si litiga con il
proprio Comune. E mi
chiedete pure se ci sarà il
derby tra Lumezzane e Salò
l’annoprossimo: a parte che
nonsi sa ancora nulla sugli
organicidei campionati, ma
uno vuole fare il calcio ad alti
livelli e poi giocare soltanto
sotto casa sua? Questo non è
possibile.

A proposito di ripescaggi e
organici: quali sono le attuali
prospettive?
Molto semplice: abbiamo
sempre detto che i ripescaggi
sonobloccati, e così sarà.A
meno che, e questa è l’unica
situazione che già prevede
ripescaggi, non arrivassimo
ad avere 60 squadre. Con 59 ci
sarà un ripescaggio, a 60 si
parte regolarmente. Io in ogni
caso punto ad arrivare ancora
a 77 squadre, o perlomeno ad
andarci molto vicino. Ma in
questo momento, fino al 30
giugnogiorno delle iscrizioni,

nonposso dire nulla, non so
quali squadre di Prima o
Seconda si iscriveranno, poi
soltantoa quel punto
prenderemo le nostre
decisioni.

Saranno tre o quattro i gironi
di Lega Pro?
Ho sempre detto che c’è una
Prima Divisione e una
Seconda Divisione. Non esiste
unariforma dei campionati
chevada in una direzione
diversa, questo sia chiaro.
Purtroppo però non dipende
tutto da noi: il
calcioscommesse sta
rivoluzionando un po’ tutto e
le sentenze della giustizia
sportiva lasceranno il segno.

Nell’ultima stagione sono stati
tolti in totale 94 punti:
servirebbe forse maggiore
severità in questo senso...
Se uno è in regola con le
fidejussioni si iscrive. Il resto
viene dopo.•
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L'INTERVISTA di Mario Mattei

Lumezzane e Feralpi Salò, le due
squadrebresciane di PrimaDivi-
sione, sono tra le meno seguite
della categoria. Eppure la Lega
Pro impone stadi più capienti da
mettereadisposizionediunpub-
blicoche continuaa diminuire.
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Opinione

GLISTADI

Luca Canini

Èlaterradinessuno.Ilcampio-
nato«aperdere»dellepenaliz-
zazioni e delle regole assurde,
dell’inarrestabile moria di so-
cietà e degli stadi vuoti. Quale
futuro per la Lega Pro? La do-
manda,allavigiliadell’ennesi-
ma estate tormentata, che ini-
zia sotto la pioggia di mazzate
per il calcio-scommesse,nonè
solo legittima: è doverosa.
Qualcosanonfunzionaalpia-

noterradelcalcioprofessioni-
stico italiano. Il giocattolo, or-
mai da un bel pezzo, si è rotto;
e nessuno sembra in grado di
aggiustarlo. Anche perché so-
no inpochiadavere un’ideadi
quel che la LegaPro deve esse-
re. E tra quei pochi, di sicuro,
noncisonoidirigenti federali,
unaclasseditimonieri incapa-
cidi timonare,ancoratiallavi-
sione di una serie C che, di fat-
to,nonesistepiù.Campionato

dopo campionato, le dichiara-
zioni di intenti e gli appelli al
rispetto dei regolamenti cozza-
no contro la disastrosa deriva
del buon senso.

L’ESEMPIO PIÙECLATANTEdella
distanza tra le normative e la
realtà,el’esempiochepiùdavi-
cinoriguarda lebresciane,Lu-
mezzane e Feralpi Salò, è la fa-
migerataasticella fissatadalla
Lega per la capienza degli sta-
di: 4000 posti per la Prima Di-
visione, «solo» 2500 per la Se-
conda. Numeri ragionevoli se
estrapolati dal contesto. In In-
ghilterra,adesempio,perlaLe-
ague1,lanostraPrimaDivisio-
ne, servono 5000posti a sedere
dei quali 2000 al coperto. Im-
posizioni molto più severe;
ma gli stracci volano quando
sivaa consultare, e confronta-
re, lamedia degli spettatori. Si
scendedagli oltre 21mila dello
Sheffield Wednesday ai più di
3mila del Rochdale. In Italia?

Per la Prima Divisione le me-
die, non ufficiali ma verosimi-
li, parlano di tre squadre su 36
che, nell’ultima stagione, han-
no superato i 4000 spettatori
a partita, ovvero il limite di ca-
pienzaimpostodallaLega:Ta-
ranto, Ternana e Spezia. Per il
resto si viaggia abbondante-
mente al di sotto, con soltanto
altre quattro a sforare i 3000:
Trapani,Pisa,CremoneseeTri-
estina (quest’ultima spazzata
via dal fallimento). Il rovescio
della medaglia sono le 13 che

non superano i 1000, 18 se si
alza la soglia a 1500. E quindi,
a che gioco stiamo giocando?
Per chi sono pensate certe re-
gole? È chiaro che la distanza
tra il Palazzo e il campo è abis-
sale, drammatica.
E il problema di forma è un

problemadi sostanza.Sipensi
allaFeralpiSalòche,con i suoi
668 spettatori a partita, è co-
stretta a salutare il «Turina» e
chiedere asilo al «Rigamonti».
O al Lumezzane, al quale i 400
posti in più chiesti dalla Lega

per il «Comunale» basterebbe-
ro per far accomodare i 373 pa-
ganti di media a partita.
Il buon senso non abita qui.

E alla deriva della logica fa da
corollario la constatazione che
spesso le società virtuose sono
quelleconmenopubblico.Lu-
me e Salò, da questo punto di
vista,non fanno eccezione. Gli
stadi grandi non risolveranno
dicerto iproblemidiunacate-
goriachestamorendo perdis-
sanguamento.•
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LUMEZZANE-Ilcolpod’occhiodelletribunedel«Comunale»inunadomenicaqualunque.RaramenteinValgob-
bia si va oltre le 500 presenze sugli spalti. Eppure la Lega ora impone alla società del presidente Renzo Cava-
gnadimetteremanoalportafogli, sistemare gli spaltiericavare altri400 posti inun impianto da3600.

SALÒ-Lostadio«LinoTurina»,attualmente,puòcontenere2350spettatori,afrontediunapresenzamediadi
paganti che solo raramente (quest’anno con Cremonese e Frosinone) supera le mille unità. Per il resto si viag-
giasu unamedia dimeno di700 spettatoria partita.Eppurei verdeblùsonocostrettiall’esilio al«Rigamonti».

UnaLega
chevivefuori
daltempo

Stadisemprepiùvuotiper laLega Pro: la regolasulla capienzaminima è un problemaperla categoria

Tribune deserte in una categoria che non hapubblico
Feralpi Salò e forse Lumezzane costretti a emigrare
per avere stadi da 4000 posti che nessuno riempirà

ILCASO.Lenorme assurdesullacapienzaelatristerealtà

E’unaLega Pro
all’ultimostadio
Delbuonsenso

MARIOMACALLI

«Vogliostadigrandi
Esepoisonovuoti
amenoninteressa»

Ilpresidente Mario Macalli


